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  Ai miei cari Nipoti




  Presentazione




  Una lunga, impegnata esperienza di vita, come una giornata di sole, scandita, nel suo lento, diuturno procedere, secondo dopo secondo, minuto dopo minuto, memorizzato dall’invisibile movimento della meridiana, illuminata dal Sole.




  Ma, anche quando la luce sembra eclissarsi, per il sopraggiungere di nere nuvole impreviste, immutabile permane la forza del Sole, che, puntuale, ritorna a risplendere. Questa forza è sostegno, punto d’appoggio, anche quando l’uomo, travolto dal turbinio delle attività, nel meriggio della sua esistenza, ne gode l’efficacia, inconsapevolmente forse, pur conoscendo ed ammirandone la sorgente. E, pur nell’apparente oscurità, la meridiana annota il perenne procedere della vita di tutto il creato. Anche del cane, che, entrato a far parte di una famiglia, ne condivide attivamente, come da protagonista, la problematica.




  Quella del nonno non è una invenzione da fiaba: è la testimonianza di vita vissuta dal nonno guidato dalla luce del Sole, della fede.




  Giunto al vespero della sua esistenza, il nonno è ancora lì, ad ammirare il Sole, per interpretarne il messaggio, e trasmetterlo non solo ai nipoti, ma anche a quanti vorranno ascoltarlo: scoprire e realizzare le positività, vivendole di giorno in giorno, minuto per minuto. E




  “annoverare soltanto i momenti di serenità”




  come la meridiana, sempre fedele al suo motto:




  HORAS NON NUMERO, NISI SERENAS




  Angelo Robbiati




  Legnano marzo 2014




  




  




  1. Introduzione




  Quando le ombre lunghe della sera mettono a riposo il giorno, sembra che la vita sia giunta al suo tramonto. Ma nel crepuscolo, prima della notte, la storia d’ogni esistenza umana può riemergere, come raggio di luce abbagliante, che illumina quei momenti vissuti, che sembravano sopiti per sempre. Così è stato per me. Riaffiorano allora, al nostro presente, le dolci e profumate primavere; il sole focoso estivo con le sue amabili e desiderabili ombre fresche; l’indefinibile autunno con la variabilità dei suoi colori; il freddo inverno col suo manto candido che copre la natura rendendola quasi un sogno irreale; e quegli attimi trascorsi nel caldo focolare domestico. Sono ricordi e immagini intercalate da sequenze di valori che hanno arricchito il nostro esistere. In queste stagioni della vita abbiamo temprato il carattere, lavorato per vivere, amato le persone che ci sono state vicine, ammirato ogni cosa del creato e le sue creature. Ci siamo anche chiesti: chi sono io e chi è “l’altro” a me sottomesso, che vive con me nel mistero di quest’universo, che scandisce le misure del tempo, delle stagioni e della vita? Sì, perché sotto la soglia dell’umano v’è quella di creature che, sembra, non abbiano voce né speranza, ma che parlano con i gesti del cuore. Voglio ricordare, prima della notte, una di queste creature - un volpino nero - perché la sua “umanità” ha rinsaldato i membri della mia famiglia, convalidando l’amore alle persone, alle cose e ad ogni creatura sotto il cielo.




  2. Antefatto: gita a Cermenate alla casa di mamma




  Antonia




  Nelle prime settimane di febbraio, appena fidanzato con Antonia, la stessa ci invitò a passare un pomeriggio nella sua casa di Cermenate, anche per approfondire le nostre conoscenze. Vi andai con quattro figli. Antonia fece molta festa ai ragazzi i quali rimasero molto contenti sia del trattamento culinario che delle cure e delicatezze che ebbe per loro dimostrandosi degna di divenire la loro mamma.




  Fu in quell’occasione che trovarono nella casa i cuccioli di Lassie che, come vediamo nella foto, Alessandro ed Eugenio si coccolano due diversi tipi di cagnolini dei quali, quello nero, sarà il nostro futuro amato Yuppi.
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  I quattro figli con i cuccioli di Lassie




  3. Yuppi




  Quello che sto per raccontare non è la solita favola per bambini, ma una “storia vera” che può essere sorseggiata dai “grandi”, perché possano stupirsi e intenerirsi come bambini; e per i “bambini” perché, nel loro divenire, comprendano e acquisiscano il grande valore dei sentimenti che l’esperienza ci offre attraverso ogni cosa creata e di cui l’uomo fa uso: compreso ogni essere vivente. Metto queste righe su foglio bianco perché quella situazione, di cui sto parlando, mi ritorna nel cuore e sempre mi commuove, pur alla mia bella età di ultra-ottantaquattrenne. E’, dunque, una verità che i sentimenti non si smorzano neanche nella vecchiaia! Essi sono come l’amore che, si dice, non ha età!




  4. Lassie, la madre di Yuppi




  C’era, in un paese della provincia di Como, una casa, dove alloggiava una cagna di nome Lassie. Il suo padrone, Nino1, l’aveva molto cara e la teneva in grande considerazione, quasi come una persona di famiglia. Erano soli in quella casa e si facevano buona compagnia. Lassie, una bastardina dal colore bianco e marrone, era molto sveglia e birichina e amava dilettarsi nel gioco. Un giorno Nino, tornando dal suo lavoro, posò un vassoio di confetti sulla scala prima di posteggiare la macchina. Lassie con un giro veloce corse a leccare, con un sol colpo, tutti i confetti e poi, come se niente fosse cominciò il giro tondo nel cortile per fare festa al suo padrone che rientrava, aspettando che salisse in casa. Aveva, scientemente, accaparrato tutti i confetti e nello stesso tempo, con i suoi giri consueti e accattivanti, aveva dato il benvenuto al suo padrone. Il quale, visto quello che era accaduto, si intenerì e, per forza maggiore, fu costretto a cedere tutti i confetti che erano stati leccati dalla sua cagna. Lassie era dotata di una qualità affettiva tutta particolare. Quando sentiva la macchina entrare nel cortile era d’obbligo il giro sulle scale, fare finta di mangiare la minestra, per poi scendere e compiere tre o quattro giri nel cortile a grande velocità per dare un forte risalto alla gioia di rivedere il suo padrone.




  Un giorno, e precisamente nel gennaio ’71, questa bestiola, diede alla luce quattro figliolini di cui tre erano rivestiti della sua stessa pelliccia e l’ultimo, invece, era tutto nero e con un punto bianco all’estremità della coda. Mosso a compassione del più piccolo, che era il più bisognoso della covata, Nino si liberò degli altri e tenne questo per sé, facendolo allattare e crescere da mamma Lassie.




  Nessuno potrà mai raccontare la confusione e il disordine sul balcone di quella casa, causato da madre e figlio, tra scodelle di latte e acqua rovesciate, pane sbriciolato, vasi di fiori rotti e sparsi per terra e tante altre cose che è meglio non dire …




  Nell’aprile del 1971 Umberto2, che da tre anni era rimasto vedovo di Lidia a soli trentotto anni e con sei figli piccoli3, sposa in seconde nozze Antonia4.




  I figli, in ordine di nascita, sono: Cinzia, 13 anni, Francesco, 12 anni, Paolo 9 anni, Silvia 8 anni, Alessandro 6 anni, Eugenio 3 anni.




  Antonia, donna dotata di larga esperienza, e di forte personalità, ma di delicati sentimenti umani e spirituali, accettò di gran cuore, come una missione, la mia situazione familiare, essendovi le premesse naturali, morali e religiose, per sciogliere in essa l’amore di sposa e di madre con l’oblazione di tutta se stessa. Non si seppe mai, a memoria d’uomo, che una donna avesse avuto il coraggio, la forza d’animo, l’entusiasmo e l’amore di assumersi l’onere così pesante di una famiglia di sette persone, che erano state visitate da Sorella Morte. Per questo fu detto che questa donna era pazza o santa per affrontare una simile coraggiosa avventura.
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